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Fulvia Galli della Loggia

Counseling filosofico e atmosfere 

Abstract

L’articolo è il frutto dell’uso nella pratica filosofica del concetto di “atmosfera”, così come 
si è venuto a delineare a partire dalla neo-fenomenologia di Hermann Schmitz. All’interno 
del counseling filosofico, le atmosfere permettono in modo sinestetico di riferirsi a più piani 
contemporaneamente e di esplorare in modo più ampio e complesso la visione del mondo 
del consultante e le sue particolari prospettive di incontro e interpretazione della realtà. La 
raffigurazione, la rievocazione di atmosfere facilita il passaggio da un piano strettamente logi-
co-razionale ad uno metaforico-simbolico, attraverso un lavoro pratico estetico-espressivo che 
è in grado di recuperare quella capacità prettamente umana che Maria Zambrano ha definito 
“ragione poetica” e che, grazie alla sua forza creativa, apre alla trasformazione di sé e del mon-
do che ci circonda.

Parole chiave 
Atmosfere, Funzione immaginativa, Neo-fenomenologia, Pensiero analogico, Coscienza 

evocativa, Lavoro estetico-espressivo.

Questo articolo nasce dai risultati ottenuti attraverso il lavoro sulle atmo-
sfere nel contesto del counseling filosofico, un percorso che porto avanti da 
quasi dieci anni. Nel nostro secolo, il modo in cui consideriamo quella che un 
tempo chiamavamo “realtà” sta subendo una trasformazione a dir poco epoca-
le. Già sapevamo che la cosiddetta realtà degli eventi e tanto più quella ripor-
tata negli incontri di counseling non sempre corrisponde alla realtà fuori dal 
colloquio, ma persino sull’oggettività del reale e dell’esperienza si esprimono 
da tempo voci discordanti, e realtà virtuali avanzano sempre più all’orizzonte. 
Per questo motivo mi sono appassionata alla Nuova Fenomenologia che, con 
i concetti di atmosfera, corporeità e spazio vissuto, offre nuove opportunità di 
esperienze e applicazioni pratiche, aprendo la strada ad una più comprensiva 
modalità riflessiva.

Secondo Hermann Schmitz, a cui si devono i concetti di corporeità dello 
spazio vissuto e dei sentimenti suscitati dalle atmosfere, 
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[è] necessario che la Nuova Fenomenologia ricominci dal tentativo di portare nuo-
vamente alla luce l’esperienza vitale involontaria, espulsa dall’ambito a cui presta 
un’attenzione concettuale un pensiero interessato prevalentemente a costruzioni.  
[...] Gli uomini sono trascinati dal progresso tecnico e dall’interazione sociale tra-
mite una straordinaria quantità di offerte indispensabili, ma sono privi di plausibili 
criteri concettuali sulla cui base riflettere su di sé e affermare sé stessi. La Nuova 
Fenomenologia deve aiutarli, rendendo comprensibile tramite concetti sottili ma 
duttili il carattere coinvolgente della riflessione.1

È per questo che si fa necessario il nostro coinvolgimento corporeo-emo-
tivo in quegli spazi emozionali tra me e le cose, rappresentati dal concetto di 
atmosfera. L’atmosfera che sento, l’atmosfera attorno a me, l’atmosfera che sto 
vivendo, l’atmosfera in cui mi trovo, l’atmosfera che sono, l’atmosfera degli 
altri e delle cose attorno a me, l’atmosfera che siamo. 

Tutti quanti noi siamo dotati di una sorta di antenne, un radar che ci con-
nette a ciò che ci circonda, in sintonia o dissonanza con ciò che proviamo e 
percepiamo. Quando ci esprimiamo attraverso espressioni del tipo “a pelle”, “a 
sensazione”, “a naso” ci riferiamo ad un sistema di percezione che fa capo alla 
nostra capacità di intercettare, come un radar appunto, tante informazioni che 
ci arrivano in simultanea, sgrammaticate, ma che non escludono un ragiona-
mento riflessivo che può essere ritrovato e sciolto dal suo involucro fortemente 
sensoriale e temporalmente concentrato. 

Come sottolinea Gernot Böhme, studioso della dimensione estetica come 
teoria generale della percezione,

[l]’impressione è quella di dover indicare con  atmosfera  qualcosa di indefinito, 
di difficilmente esprimibile, magari anche solo per mascherare l’assenza di un 
linguaggio adeguato. Accade quasi ciò che accade con il di più cui ricorre Adorno. 
Anche con questa espressione ci si riferisce allusivamente a qualcosa che eccede ciò 
di cui ci si può render conto in modo razionale, e lo si fa con enfasi, quasi che solo 
lì avesse avvio l’essenziale, ciò che è esteticamente rilevante.2   

Le percezioni che ci arrivano a pelle da un insieme di cose che chiamiamo 
atmosfera hanno la caratteristica di colpirci rapidissime e concentrate in un 
tempo ridotto. Le nostre antenne riescono a cogliere una serie di segnali, per 
esempio entrando per la prima volta in un ambiente sconosciuto o al cospetto 
di un paesaggio o perfino in un incontro. Ci arrivano tante di quelle sensazio-
ni, ricordi, analogie da vivere una vera e propria tempesta di clima emozionale 
di cui non riusciamo ad avere piena cognizione, a ragione, appunto, dell’af-
follamento dei dati che, piuttosto che ingolfare la nostra percezione cosciente, 
come un parafulmine si scaricano a terra finendo per essere assorbiti a livello 
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di un pensiero sensoriale corporeo e analogico che ne rimane impressionato 
come una lastra fotografica. Mancandoci allora una parola in grado di darne 
l’espressione esatta, cerchiamo nei “come se” le definizioni di ciò che percepia-
mo a livello sensoriale ed emotivo. Cerchiamo i termini che diano un’idea di 
quella strana e stratificata sensazione aiutandoci con giri di parole, paragoni, a 
volte metafore, analogie e allusioni. Vogliamo far affiorare da un senso di vago, 
eppur insistente sentire, ciò che abbiamo provato, sentito, percepito o intuito. 
Cerchiamo di fare chiarezza in un indistinto pieno di echi che arrivano da lon-
tano, risonanze che vibrano tra fuori e dentro di noi, tanto che dobbiamo fare 
uno sforzo mimetico-immaginativo per ritornare in quella precisa atmosfera e 
provare a risentire che cosa realmente ci stesse emanando. Acuiamo i sensi per 
provare a riconnetterci ad essa, ed ascoltare meglio con tutto il nostro sentire, 
cerchiamo di percepirne i sensi che ha toccato e, in ultima analisi, il senso che 
ne nasce. Ed è il tornare lì, il rimmergerci in quell’indistinto evocativo che ci 
permette il più delle volte di ritrovare, ascoltare e dar voce alle atmosfere per 
riuscire a mettere a fuoco ciò che avevamo visto senza aver veduto e di risco-
prire di sapere ciò che non sapevamo di aver conosciuto. La comunicazione 
reciproca tra il mondo e noi avviene per strade e linguaggi impalpabili che vo-
gliono essere riportati alla luce, se non nel sole splendente, almeno al chiarore 
della luna.

A volte le atmosfere coprono, a volte rivelano, ma sempre e comunque ci 
influenzano attraverso «[...] il modo proprio-corporeo specifico in cui qualcosa 
(una cosa o quasi-cosa, una persona o un ambiente, ecc.) esprime la propria 
presenza sensibile condensandovi fisiognomicamente un potenziale d’impres-
sione, sintonico o distonico, rispetto al nostro stato d’animo pregresso».3 Vi 
sono atmosfere in cui incappiamo per caso, atmosfere che ci avvolgono mo-
mentaneamente, a volte si intersecano con altre e interagiscono. Tutti abbia-
mo, poi, come quasi una caratteristica tipologica, una nostra propria atmo-
sfera che ci distingue e che ci portiamo appresso come un velo attraverso cui 
spesso interpretiamo quella che siamo soliti chiamare realtà. A qualcosa di 
molto simile alle atmosfere faceva forse riferimento Heidegger quando parlava 
di Stimmung, tonalità emotive, affettive, che ci circondano, o Benjamin par-
lando di Aura a proposito del manifestarsi di una distanza. Spesso le atmosfere 
in cui caliamo i nostri vissuti non sono altro che sovrapposizione della nostra 
atmosfera personale e di quella scaturita al momento, frutto di più interferenze 
atmosferiche, il nostro essere tra. Sono l’incontro tra atmosfere di stati emotivi 
personali e le atmosfere che gli altri, le cose e i luoghi in cui ci troviamo ema-
nano da sé.  

Molto meno necessitante di oggettività, l’atmosfera si muove, per sua stessa 
natura, tra oggettivo e soggettivo, tra esterno e interno, si impasta di mentale 
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e fisico configurandosi come sintesi del vissuto. Prende avvio da dati empirici, 
dalle cose intorno a noi e si trasforma in un dato emotivo-sensitivo che im-
pronta di sé il vissuto della persona

perché emozioni e passioni sono, appunto in quanto atmosfere, imprecisamente 
effuse nello spazio circostante (non quello euclideo, ma quello vissuto ovviamente) 
e relativamente indipendenti dal soggetto che le percepisce [...], esse sono piuttosto 
un’impressione complessiva, [...] che precede la scissione soggetto/oggetto e che 
contagia il nostro corpo vissuto.4  

Delineare atmosfere nel counseling filosofico offre molta libertà nell’am-
pliare la propria visione del mondo proprio perché stimola una maggiore co-
scienza all’osservare, al percepire e al riflettere nel fieri dell’esperienza che si fa 
parola, sentire e pensiero. Ed offre la possibilità, inoltre, di contenere in sé più 
concentrazioni simboliche, dal momento che il piano del soggetto e dell’og-
getto si fondono in un unico sentire, partecipando ad una percezione che non 
può prescindere dall’elemento cosciente. Comprendendo soggetto e oggetto, 
esterno ed interno e collegando il nostro sentire contemporaneamente a due 
“spazialità”, riusciamo ad oltrepassare i limiti personalistici e a collegare il no-
stro vedere ad uno sguardo di noi nel mondo e del mondo in noi a 360 gradi.

Parlare di vissuti in termini di atmosfere ci permette di rilevare in forma 
mimetico-espressiva l’aspetto metaforico di sé e della propria visione del mon-
do, ma offre anche qualcosa in più riguardo alla conoscenza. Apre a una rifles-
sione e a un ragionamento poetico in cui le corrispondenze tra la parola e il suo 
contenuto trovano nuovamente valore e potenza creativa. 

In particolare, le atmosfere aiutano laddove abbiamo di fronte persone con 
particolari difficoltà a passare da un piano logico-razionale ad uno metafori-
co-simbolico: lavorando sul piano descrittivo di un’esperienza, le atmosfere 
possono spingere a riportare coscienza viva, di corpo senziente, nei racconti 
dei propri vissuti. Senza contare che esercitare la concentrazione a fissare parti-
colari sensibili e percettivi favorisce anche lo sviluppo delle facoltà osservative 
e di focalizzazione che non possono prescindere da un pensiero riflessivo-fi-
losofico: «Pensare propriamente è strappare qualcosa alle viscere della realtà 
[...] cui tocca rendere in qualche modo omaggio alla luce: il che significa che 
la luce, nella sua forma più ambita del pensiero, la chiarezza, deve nutrirsi di 
qualcosa che insieme la reclama e le si oppone».5

«Le viscere oscure», che Maria Zambrano individua come «lo scoglio del 
razionalismo», e che, se non rintracciate nel magma del sentire, condurrebbe-
ro al pensare come puro discorrere, portano la ragione discorsiva a ritrovarsi 
come ragione tout court: «Il sentire e il capire non possono riunirsi se non, 
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come tutto ciò che vive o è sul punto di farlo, per mezzo di una sorta di sim-
biosi. [...] Il sentire risveglia, ravviva, ed è fuoco rianimato dal capire».6

Nel lavoro con le atmosfere molto si concentra in due distinti momen-
ti, quello del ritornare a rivivere l’atmosfera che si risveglia sensibile in noi 
e quello della riflessione sul senso. Ci si cala nel sentire riattivando i sensi, 
ma contemporaneamente restando vigili nel registrare ciò che affiora alla co-
scienza. Una memoria che non è semplicemente un ricordare, piuttosto un 
rammentare, un far tornare alla mente, che si avvicina di più al rimembrare 
leopardiano, inteso come un ritorno a un passato con tutto noi stessi, mente e 
corpo, richiamando alla luce un indistinto che si fa racconto perché se ne pren-
da nuovamente coscienza.7 Perché torni a tradursi in espressioni fatte di noi, 
che si fanno presenza e linguaggio. E come linguaggio poetico possono persino 
tramandarsi in atmosfere fissate, archetipiche, di un sapere antico percepito e 
condiviso nella memoria dei tempi.

L’atmosfera ha dunque il pregio di non fermarsi al sensibile ma, smuovendo 
il pensiero analogico, chiamato in aiuto a trovare le parole per descrivere ciò 
che in contemporanea si percepisce esternamente e internamente al sentire, si 
fa portatrice di analogie incarnate di senso esistenziale e trasformativo. Lavo-
rare con le atmosfere attiva la funzione immaginativa che non solo riflette sul 
presente, sul qui ed ora, ma anche sul presente del proprio desiderio profondo, 
unico realmente capace di immaginare nuove e diverse possibilità di sé. 

A questo punto mi sembra importante riportare l’esperienza pratica di un 
caso di consulenza filosofica affrontato attraverso la rappresentazione delle at-
mosfere che hanno permesso di sbloccare una visione del mondo incagliata in 
un luogo di assenza profonda di sé. 

Spingendoci attraverso la necessità di dar voce alle atmosfere, Maria8 ed 
io ci siamo incamminate alla ricerca di nuove parole, non termini, secondo 
la distinzione leopardiana in cui “termine” accede al logos e “parola” alla va-
ghezza dell’immaginare e del rimembrare poetico. Passando così attraverso la 
dimensione atmosferica del vago e del «non so che», siamo arrivate attraverso 
quel certo «come se» a figurare quelle «idee estetiche» cui fa riferimento Elio 
Franzini: 

Le idee estetiche, infatti, quale sintesi di esperienza sensibile e pensiero, implica-
no un soggetto come attività sempre di nuovo presentativa a partire dai contenuti 
stessi che il mondo offre al suo sguardo, manifestando con ciò una capacità senza 
la quale non vi sarebbe né concetto, né sapere, né scienza: descrivere il “come se” 
delle cose, perdersi nella loro figuralità, analizzarne e comprenderne la complessità 
morfologica e ontologica, non è un mero esercizio retorico-linguistico, ma un modo 
per manifestare la permanenza di un senso del rapporto soggetto-mondo la cui 
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verità è “originaria”, “atmosferica”, “precategoriale”, senza la quale non vi sarebbe 
neppure la possibilità di costruire una sua ordinata visione in una rete concettuale e 
ontologico-costitutiva.  [...] Il “come” delle cose non è definito una volta per tutte 
da una descrizione formalizzata, ma è un senso genetico, immaginativo, che sempre 
di nuovo si manifesta tramite “come se”, cioè attraverso nessi analogici.9  

Siamo riuscite a ritrovare quel «più linguaggio e più soggettività» a cui fa 
riferimento Maria Ilena Marozza, in grado di ricongiungere il corpo vissuto 
alla parola nascente nel divenire dell’esperienza di un pensiero patico:

Insomma, ci vuole “più linguaggio” per dare spazio all’indefinitezza nella nostra 
vita, [...] capace di raccogliere le sfumature e di mettere alla prova quella capaci-
tà elaborativa della vaghezza legata alla percezione sensibile, quell’esprit de finesse 
capace di immergersi pienamente nel vissuto sensoriale e di nutrirsi delle sue sfu-
mature per estrarne una conoscenza competente e sensibile. E ci vuole anche “più 
soggettività”, o meglio ci vuole una soggettività che sappia emergere dalla passività 
della recezione patica rendendosi attiva, sveglia, ed evolvendo di concerto con le sue 
operazioni di elaborazione dell’indefinitezza.10  

Maria si presenta con un problema di scelta sentimentale, restare o meno 
con un uomo che da molti anni la tradisce, ma cui sente di appartenere, perché 
solo con lui sente di essere a casa. Il sentire all’inizio è dato da Maria come una 
verità assoluta detta, pronunciata e difesa a spada tratta, ma del tutto scissa dal 
suo corpo e dai suoi stati d’animo sofferenti, malinconici e tristi. È un sentire 
che non sente ragioni. 

Non hanno mai convissuto e il rapporto è a distanza. Da anni Maria sop-
porta con forti litigi e periodi di separazioni le distrazioni di lui cui non sente 
però di poter rinunciare se non perdendo una parte vitale di sé. La normalità 
di un rapporto sereno è vista da lei come monotona e poco istintiva, priva di 
passione. Ormai ha perso l’appoggio e la comprensione di tutti attorno a lei 
che non fanno che ripeterle che lui è un poco di buono e che si sta facendo 
rovinare la vita da chi non l’amerà mai davvero. Questo la sta isolando e le fa 
vivere un forte conflitto perché razionalmente sembra essere pienamente co-
sciente che sta sbagliando, ma è più forte di lei il legame che la stringe a lui; è 
come se facesse capo alla sfera dell’appartenenza di anime. Inoltre si chiede se 
sia giusto o meno agire dando retta all’ambiente che la circonda e prendere una 
decisione che non nasce da lei. Più quest’uomo viene criticato e più in lei scat-
ta un sentimento di protezione. Maria è una donna forte e indipendente che 
ha sofferto molto nella sua infanzia. Figlia di un contesto hippie, la mamma 
l’ha avuta a 16 anni, ha trascorso gli anni fino alla giovinezza errando in diver-
si ambienti familiari, dalla comune alla rigida educazione dei nonni, sempre 
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sballottata di qua e di là fino agli anni del liceo. L’idea, quindi, di appartenenza 
che dichiara di sentire con questa persona, che sa perfettamente far capo a una 
visione del tutto irrazionale, agisce fortissima su di lei ed è come un tasto reset 
capace di cancellare ogni riflessione o buon proposito raggiunto e che imman-
cabilmente ci fa tornare al punto di partenza: al suo sentire. A nulla vale inter-
rogarci su cosa rappresenti per lei l’idea di casa, definire concettualmente cosa 
consideri amore, dignità, sottomissione, perdono, fin dove arrivino le necessità 
proprie e quelle dell’altro, cosa sia il rispetto e, infine, la libertà di scelta. Nien-
te riesce a scalfire quella sua profonda certezza: «Noi ci apparteniamo nel bene 
e nel male». Anche se Maria è infelice e soffre per le storie che lui mantiene in 
altri luoghi è sempre pronta a trovare una giustificazione perché anche lui non 
vuole lasciarla definitivamente. Ad ogni nuovo incontro ripartiamo da zero, 
come in un loop senza fine. Il senso di appartenenza e la necessità di difenderlo 
a tutti i costi dalle critiche azzera ogni chiarificazione possibile.

È così che decido di provare a lavorare con le atmosfere. Le suggerisco di 
immergersi in maniera immaginativa in cosa rappresenti figurativamente per 
lei “l’atmosfera di casa”. Il passare da una sfera logico-riflessiva, comunque da 
lei percepita come critica e giudicante nei confronti della coppia, a uno spazio 
neutro di creatività sensibile ed espressiva, che fa leva su un linguaggio evoca-
tivo e suggestivo, permette a Maria di spostare l’attenzione dal suo problema, 
dal suo consueto sofferto lamento, e le concede di trovare uno spazio libero 
di autenticità, lontano dalla reattività coatta. Le dà la possibilità di mettere in 
atto

ciò che Husserl [...] chiama “esercizio dell’epoché”, inteso come “gesto sperimen-
tale”16 che rende possibile il rinnovarsi concreto dello sguardo sul mondo. [...] Io 
“sospendo” il giudizio, e guardo di nuovo. Se si deve trovare un “atto” della nostra 
esperienza capace di descrivere questa “modificazione”, questo atto è quello della 
immaginazione, e proprio di quella immaginazione atmosferica che si è descritta: in-
fatti, “sospensione del giudizio” e vissuto immaginativo sono gli atti vitali attraverso 
i quali è reso possibile l’atteggiamento filosofico come interrogazione delle possibi-
lità dell’esperienza, delle sue forme e dei suoi stili. L’immaginazione è quell’atto che, 
al tempo stesso, “mette a distanza” la vita – la pone sul teatro della filosofia, la tema-
tizza come spettacolo della verità su cui riflettere – e rinnova il gesto di un rapporto 
originario con la varietà stessa della vita in quanto senso possibile che si svolge.11

Da quel momento le atmosfere di tutte le sue case reali, che la sua storia le 
ha assegnato fin da neonata e le sue case ideali – l’idea di casa –, si delineano 
sotto forma di sensazioni, emozioni e desideri, e l’ideale comincia a dialogare 
con il presente, il passato e le possibilità future di “casa”. 

Il passo successivo sarà raffigurare su carta, tramite paesaggi atmosferici, 
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immagini, simboli, odori, colori, clima, sapori e suoni, le due “atmosfere di 
casa”, quella sua, intima, “guscio di lumaca”, così l’abbiamo definita insieme, 
ridendo, e quella di quando si trova con lui. Questo lavoro d’immaginazione 
di atmosfere figurate non è puro atto d’esercizio creativo, ma bensì, in certo 
senso, lavoro soggettivante:

L’immaginazione è variazione, permette cioè il passaggio dalla varietà delle vitali 
forme contingenti, con i loro giochi, all’essenza stabile che rende possibile l’identità 
dell’oggetto con sé stesso, che si determina “variando” lo sguardo intorno ad esso: 
è dunque suo tramite che si esplicita il senso possibile del nostro comune mondo della 
vita. È un “vedere come” che nella varietà e nella differenza dell’apparire indica la 
strada verso il senso essenziale delle cose: attraverso la varietà del visibile, il girare 
intorno all’oggetto, le proiezioni immaginative che a partire da esso si possono ope-
rare, le atmosfere che le avvolgono in virtù delle loro intrinseche qualità costitutive 
noi cogliamo il senso profondo delle forme vitali, che si rivela in un’apparenza 
fenomenica, che le rappresentazioni “dicono in forma”, senza tuttavia definirne il 
senso genetico e conoscitivo. L’immagine non è un significato sfumato, come non 
lo è l’atmosfera, ma una rappresentazione - una serie di stratificate rappresentazioni, 
di associazioni simboliche - che svela la varietà semantica degli atti intenzionalmente 
loro correlati, che costituiscono l’atto stesso del “rappresentare”.12

Fermate su dei fogli e colorate, le atmosfere delle sue case aiutano Maria 
a prendere coscienza di sé e le permettono di chiarire a sé stessa chi è e dove 
vuole dirigersi. Le atmosfere raccontano molto più di quanto si immagini. 
Trasmettono tonalità emotive, desideri, illusioni e idealità, rendono chiara la 
visione di come usiamo ragionare e ci danno il senso delle cappe in cui a volte 
avvolgiamo noi stessi, le persone e le cose con cui veniamo in contatto. Per 
Maria, il momento in cui riesce a raccontare, esprimendosi ulteriormente con 
il disegno, le due atmosfere, di quando è con lui e di quando è in profondo 
contatto con sé stessa, è stato più forte di ogni altro ragionamento fin lì af-
frontato. 

Nell’atmosfera con lui tutto è disordinato nello spazio, gli oggetti, corredo 
della loro particolare relazione feticista, esprimono punte, linee acute e taglien-
ti, il rosso macchia il disegno senza colorarlo, lei è piccola, vestita elegante-
mente semi accovacciata in un angolo, quasi oggetto tra gli oggetti; l’atmosfera 
si rivela algida in uno spazio indefinito, dissociato, fluttuante nell’aria in cui 
nulla sembra essere in relazione, non ci sono né odori né colori di fondo, 
i sapori sono stemperati, indistinguibili tra dolce e amaro, ma patinosi e il 
suono è anch’esso quasi impercettibile, una nota prolungata, come una strana 
sensazione indistinguibile tra sibilo, nenia e, forse, lamento, ma a cui si fa caso 
solo se ci si mette concentrati in ascolto, altrimenti è talmente di sottofondo 
che scompare all’udito.  
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Nell’atmosfera raffigurata della sua casa il clima cambia totalmente: lei è al 
centro del disegno, seduta in atteggiamento meditativo su una spiaggia deserta 
davanti a un mare limpido, all’alba, veste semplicemente e i suoi capelli sono 
mossi dal vento. L’ambiente e la sua figura respirano quasi in osmosi l’odore 
e il sapore salmastro del mare, il suono è la melodia dello scroscio delle onde 
che, morbide, lambiscono la sabbia umida e fanno da sottofondo al ritmo del 
suo respiro. L’immediatezza della visione delle due atmosfere l’una accanto 
all’altra lascia Maria strabiliata, come se non fossero uscite da lei. Vedersi e 
percepirsi dentro quelle due diverse atmosfere, al contempo soggetto e og-
getto di qualcosa di impalpabile, ma di reale come lo spazio di clima emotivo      
delle atmosfere che influenzava la luce logico-sensibile-relazionale dei suoi 
sentimenti e delle sue azioni, ha avuto l’effetto di uno shock. Maria sembra 
finalmente “vedere”, riconoscere e finalmente sentire sul corpo le due diverse 
temperature emotive che la avvolgono. I climi dei suoi stati emotivi, gli oggetti 
e il mondo si sono fatti corpo vivente, senziente e comprensivo, perché come 
afferma Merleau-Ponty «[q]uello del corpo è [...] l’unico mezzo che io ho di 
andare al cuore delle cose, facendomi mondo e facendole carne».13

Le atmosfere erano lì davanti ai suoi occhi e non è stato più possibile torna-
re indietro. La strada era chiara, suo malgrado, e rendersene conto in maniera 
così immediata e totale attraverso il corpo e la mente non le ha più permesso 
di continuare a oscillare tra i dubbi opprimenti e le false certezze inconcludenti 
che la attanagliavano, offuscandole continuamente la strada da scegliere. Il 
velo era rotto e una visione chiara ed inequivocabile ora poteva ancorarla non 
tanto alla realtà, ma bensì alla sua atmosfera vitale, ricca di ossigeno e possibili-
tà creative. L’unica atmosfera personale di reale appartenenza e sentire: il mare 
e la sua brezza odorosa. Aprire gli occhi le ha fatto riconoscere sé stessa e le ha 
permesso di risvegliare il bisogno necessitante di crearsi le proprie atmosfere 
desiderate e scelte attraverso quel «lavoro estetico» di cui parla Böhme per 
ri-presentarsi al mondo: «Il lavoro estetico consiste nel dare a cose, ambienti o 
anche all’uomo stesso quelle proprietà grazie a cui essi irradiano qualcosa. Si 
tratta, cioè, di produrre atmosfere».14 In questa prospettiva 

la natura mostra di non essere semplicemente un contesto d’interazione, ma un 
contesto comunicativo, un’interazione tra il mostrar-si e il percepire. Gli enti na-
turali non si limitano a esistere, e neppure sono soltanto in interazione reciproca 
tra di loro, perché, invece, escono da sé stessi, addirittura sviluppano, come dice 
Adolf Portmann, degli organi finalizzati al mostrar-si. Basti pensare ai molteplici 
esempi del mondo animale e vegetale, ai fiori, al canto degli uccelli, ai segnali degli 
insetti. Il lavoro estetico dell’uomo è una coltivazione di questa caratteristica che è 
fondamentale per la natura, ma che è attiva anche in lui stesso. Esiste, pertanto, non 
solo un bisogno fondamentale estetico di vivere in un ambiente in cui ci si senta a 



92

proprio agio, ma anche un bisogno fondamentale di mostrar-si e di contribuire a 
influenzare atmosfericamente il proprio ambiente con la propria presenza.15

Il pensiero di Maria ora si è liberato ricongiungendosi ai suoi reali deside-
ri, ristabilendo così la sua bussola interiore di comportamento, che indicava 
chiaramente la strada delle sue libere scelte che si erano imbrigliate nei fili della 
confusione che la paralizzava e le impediva di vivere. Grazie al lavoro esperien-
ziale sulle atmosfere adesso Maria ha cambiato stile di vita, si diverte nel cam-
biare abiti di ogni genere, mentre prima non poteva non presentarsi elegante 
e raffinata, alla moda; non cerca più approvazioni di sguardi ed ha cambiato 
financo le sue amicizie; lui non ha più alcun potere su di lei che si è aperta a 
nuove conoscenze. Ora è finalmente in grado di comunicare autenticamente 
con sé e il mondo che la circonda. È nuovamente in un processo dinamico, 
aperto e disponibile al sentire, paticamente afferrabile dal mondo e dai senti-
menti che le vengono incontro. Nella Nuova Fenomenologia, che ribalta con-
cettualmente l’idea di interiorità, non siamo noi a produrre i sentimenti, come 
per i pensieri e le idee, perché «i sentimenti sono sempre i medesimi, maturi 
dal loro primo apparire, ed esistono ovunque nel mondo prima e senza di noi, 
come demoni coercitivi nei nostri confronti ed entro situazioni che fungono 
da condizioni imprescindibili della realtà in atto».16

Noi non siamo il soggetto del predicato che li produce, non li produciamo 
in quanto in nostro possesso, ma ci appartengono in quanto ne siamo assa-
liti, ne siamo incarnati. Siamo esseri viventi perché senzienti del mondo che 
abitiamo. Per questo lavorare con le atmosfere non significa tanto lavorare sui 
sentimenti, con la pretesa, speranza, di modificarli attraverso la volontà del 
soggetto, ma bensì lavorare esteticamente ed eticamente sullo spazio emozio-
nale atmosferico che li determina. In altre parole significa «accettare di essere 
più soggetti-a che non soggetti di»,17 come sottolineato da Tonino Griffero, e 
questo porta a domandarci

se la vita emozionale privata e collettiva [...] non sia più facilmente spiegabile alla 
luce dell’ipotesi (anti-introiettivistica) secondo cui i sentimenti non sono pro-
prietà interne [...] del soggetto psicologico, ma entità stabili, esterne e aggressive 
[...], intorno alle quali è il soggetto a dover ruotare: in altri termini, condizioni 
che sono nell’aria e che sono potentemente attive sul corpo vissuto, senza che sia 
necessario antropomorfizzarle o metafisicizzarle nella forma canonica di “valori”.18

Alla luce delle mie esperienze, ritengo quindi molto utile e suggestivo con-
tinuare a riflettere e lavorare sul concetto di atmosfera nel counseling filoso-
fico dialogando tra pensiero logico, dei sensi, analogico e poetico, ritornando 
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a quella che Maria Zambrano ha definito «ragione poetica», dove filosofia e    
poesia, riconciliandosi, 

placano gli aneliti più reconditi e la vita trova il suo specchio fedele, lo specchio 
della conoscenza vivificante, [...] necessitano [assieme alla religione] di chiarirsi 
mutualmente, ricevere ciascuna la luce dell’altra [...] E così rivelerebbero all’uomo 
mezzo asfissiato ed anche frammentato dalla loro discordia, la propria permanente 
e viva legittimità, la propria unità originaria.19

Parlare in termini di atmosfere all’interno del counseling filosofico ci per-
mette di rilevare in forma mimetico-espressiva l’aspetto metaforico di sé e della 
propria modalità di mettersi in relazione con il mondo e il suo spazio affettivo. 
Ci apre a una riflessione e a un ragionamento poetico in cui le corrispondenze 
tra la parola e il suo contenuto ritrovano valore e potenza creativa. Lavorare 
con le atmosfere ci permette di entrare in una comunicazione metaforica e 
simbolico-poetica che attraversa e si impregna del senso del vago. Il tempo si 
distacca dal ritmo vorace dell’afferrare tutto e subito, dalle formule di benesse-
re prêt-à-porter. Si perdono le impellenze dei tempi di risoluzione immediata 
e del cambiamento rapido e definitivo, per entrare nel tempo della durata del 
divenire, del «tempo della coscienza» di cui parla Sartre,20 del lento lavoro 
estetico ed etico di comprensione e trasformazione del proprio vissuto che, 
grazie proprio alla indeterminatezza e all’indefinitezza dell’atmosferico che              
fluisce, porta con sé l’andamento di un  respiro organico di vita che ci rianima 
riattivando perfino la possibilità di liberarci dall’impossibilità del dire in cui, a 
volte, la nostra storia individuale di sofferenza ci incatena. Ci apre alla sfera del 
patico che attende, sopito, di essere sentito e vissuto, necessitante di relazione 
comunicante.

L’atmosfera richiede un piano di coscienza, costruttivo ed evocativo, che 
combini una profonda riflessione e uno sforzo di concentrazione per far riaf-
fiorare il ricordo e aprire alla riflessione, e il ricorso, ritorno, ad un linguaggio 
poetico, a quelle valenze simboliche e immaginifiche con cui lo spazio atmo-
sferico ha lasciato un’impressione sul nostro corpo vivente. Un lavoro su più 
fronti, uno ricettivo-percettivo e l’altro operativo e creativo tale per cui lavora-
re con, attraverso, le atmosfere, risulta più antropologicamente e olisticamente 
riferibile all’essere umano che un mero logico dialogare: 

Indagando gli oggetti che stimolano la nostra interrogazione su un invisibile al 
di là del visibile ma in esso radicato, non si mira dunque a determinarne il carat-
tere fondativo e assoluto, bensì la loro capacità di evidenziare i poteri simbolici 
dell’estetico, cioè quell’allusività, quella possibilità intrinseca ai materiali sensibili, 
che ne esibiscono le qualità secondarie o, come è stato detto, “terziarie”. Simbolica 
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è “l’atmosfera metafisica” che circonda alcuni orizzonti di esperienza oggettuale in 
cui si mettono in gioco il potere del corpo, della sensibilità, l’aspetto cognitivo – 
le “ragioni” – dell’affettivo, del sentimento, del vago e dell’incerto, evidenziando 
così, ed è un motivo essenziale, che il senso intrinseco delle cose, e degli strati che 
in esse è possibile “imparare a vedere”, è sempre in relazione a un’intersoggettività 
corporea, affettiva, che riconosce, qualificandole, le proprietà del mondo.21

L’atmosfera, per concludere, la percepisco, la vedo, la sento, la respiro e la 
vivo sul corpo e attorno a me, è dentro e fuori di me, ci sono calato, immerso 
dentro totalmente. Come scrive Jean-Luc Nancy, «[n]ella mente non c’è nien-
te che non sia nei sensi: nell’idea non c’è niente che non sia nell’immagine: io 
divento il blu [...] io divento la dissonanza di un accordo, un passo di danza. 
“Io”: non è più questione di io: Cogito diventa imago».22 Affrontare con il 
counseling filosofico le atmosfere che incontriamo e contribuiamo a determi-
nare, significa anche provare a trasformare quelle che, viceversa, ci possiedono 
bloccandoci nel respiro, nel dire e nelle azioni, che ci affliggono nella mente 
e nel corpo. È dar vita attraverso un lavoro estetico-espressivo a nuovi spazi 
atmosferici etico-estetici di noi e del mondo.
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Note
1. Schmitz 2011, pp. 37-38.  
2. Böhme 2006, p. 5.
3. Griffero 2016, p. 35. 
4. Griffero 2005, p. 13. 
5. Zambrano 2010, pp. 83-84.
6. Ivi, p. 82.
7. Leopardi 1898. In un appunto riportato da Giosuè Carducci, datato: Recanati, 14 di-
cembre, domenica, 1828 Leopardi scrive a proposito della vaghezza e dell’importanza della 
rimembranza nel linguaggio della poesia: «Un oggetto qualunque, per esempio un luogo, un 
sito, una campagna, per bella che sia, se non desta alcuna rimembranza, non è poetica punto 
a vederla. […] La rimembranza è essenziale e principale nel sentimento poetico, non per altro, 
se non perché il presente, qual ch’egli sia, non può esser poetico; e il poetico, in uno o in altro 
modo, si trova sempre consistere nel lontano, nell’indefinito, nel vago». Zibaldone (4426).  
8. Il nome è frutto di invenzione e le parole riportate si riferiscono alle mie annotazioni degli 
incontri che abbiamo avuto durante l’arco di un anno, con lunghe interruzioni per via del suo 
lavoro.  
9. Franzini 2006, p. 73.
10. Marozza 2018, pp. 128-129.
11. Franzini 2006, p. 74. La nota n. 16, riportata dall’autore nella citazione, fa riferimento a, 
Husserl 1968, p. 181.
12. Ivi, p. 75.
13. Merleau-Ponty 1979, p. 152.
14. Böhme 2006, p. 14.
15. Ivi, p. 18.
16. Griffero 2016, pp. 12-13.
17. Ivi, p. 9. 
18. Ivi, p. 97.
19. Zambrano 2011, p. 175-179.
20. Sartre 2023, p. 193: «Cosi il tempo della coscienza è la realtà umana che si temporalizza 
come totalità che è per-sé la propria incompiutezza, è il nulla che scivola in una totalità come 
fermento detotalizzatore. Questa totalità che insieme si rincorre e si rifiuta, che non può tro-
vare in sé nessun limite al suo superamento, perché è essa stessa il suo superamento e si supera 
verso sé stessa, non può comunque esistere nei limiti di un istante. Non vi è mai un istante 
in cui si possa affermare che il per-sé è, proprio perché il per-sé non è mai. Al contrario la 
temporalità si temporalizza tutta intera come rifiuto dell’istante».
21. Franzini 2006, p. 81.

22. Nancy 2011, p. 44. 
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